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Il Ricordo

Nino Calice
Il riscatto del Sud

come ragione di vita
PASQUALE CASCELLA

In Primo Piano

Nessun tabù da parte
del governo Jospin
E i comunisti ci stanno

R OSSOSCUROilbicchie-
re di aglianico, rossa
brillante la copertina
dell’ultimo libro. E sem-

bravacopriretutte letonalitàdi
quel colore antico la passione
concuiGiovanniCalice ti acco-
glieva nella sua casa di Rionero
inVulture.Giù inBasilicata,aldi
làdiEboli dove - ciha racconta-
to Carlo Levi - Cristo si è ferma-
to. Ma se un cammino è ripre-
so, come non credere che sia
dovuto anche al percorso in-
verso, dalla Lucania in su, com-
piuto da tanti uomini, prima e
dopo, che mai si sono fermati
dinanzi a una questione meri-
dionale concepita storicamen-
te e socialmente comegrande,
vera questione nazionale? Ni-
no Calice è stato tra questi. E la
sua vita, che il male crudele di
questo secolo ha ieri spento, la
si può ricordare quasi come un
anello di congiunzione tra il
passato, ilpresenteeil futuro.

Eranato60anni fa, inunaca-
sa vicina a quella di Giustino
Fortunato, al cui pensiero si è
ispirata tutta la scuola di meri-
dionalismo, già da Gobetti a
Gramsci. Pochi chilometri più
in là, Melfi aveva dato i natali a
Francesco Saverio Nitti, che
con il suo«NordeSud»hascrit-
to altre essenziali pagine del
nostro meridionalismo. Calice
ne è stato profon-
damente segna-
to, sin da ragazzo.
E le ha fatte vivere
come lezione sto-
rica e politica, già
con i ragazzi delle
scuole medie ai
quali insegnava,
subito dopo aver
preso la laurea in
Storia e filosofia.
Poi, con i brac-
cianti, i contadini,
i manovali che af-
follavano le sezio-
ni del Pci, di cui fu
presto dirigente.
Ancora, tra i ban-
chi della Regione
Basilicata, di cui è
stato tra i padri
fondatori; alla Camera dei de-
putati, dove fu eletto nel 1976;
alSenatodellaRepubblica, fino
al1986;nei tanti incarichipub-
blici che ha ricoperto, durante
l’attività parlamentare e dopo,
dalla vicepresidenza della
Commissione straordinaria
per le zone danneggiate dal
terremoto del 1980 al Consi-
glio di amministrazione dell’A-
gensud. E infine, da piccolo
editore, un’impresa segnata
dallavocazionedisempre.Con
pochi mezzi e un impegno to-
tale, che neppure il male ha
fiaccato. È della «Calice edito-
ri» la «Piccola biblioteca meri-
dionalista» che ha ridato voce
al lontano interrogativo di Giu-
stino Fortunato - «Checosaè la
questione meridionale?» - e al
richiamo nazionale di Saverio
Nitti, seguendo l’evoluzione
del pensieromeridionalista, da
Ettore Ciccoti a Emilio Sereni,
daErnesto Rossi aGiacomoRa-
cioppi, da Napoleone Colaian-
ni a Gerardo Chiaromonte.
Tutti con la copertina rossa, di
cui Calice era orgoglioso. Co-
me di quel vino aglianico che
curava amorevolmente, con la
cara moglie Carmela: 5.000
bottiglie l’anno, ricercate dagli
intenditori, ma destinate so-
prattuttoadamiciecompagni.
Traquesti,GiorgioNapolitano,
che rimpiange il rapporto «ca-
rissimo»con«unapersonapre-
ziosa, di rara sensibilità, intelli-
genza e passione». E da uomo
del Sud, Napolitano rileva co-
me Calice sia stato «un autenti-
co e moderno meridionalista,
come pochi oggi, bisogna pur-
troppodire».

Il ricordodelministrodell’In-
terno va alle «iniziativedigran-
de respiro, confluite inquell’at-
tività editoriale ispirata al recu-
pero della tradizione più alta
del meridionalismo liberale,
democratico e socialista: l’a-
more e la cura per quei libretti
della “piccola biblioteca meri-
dionalista” avevano dato il se-
gno di una dedizione e di una

tenacia più forti del maleche lo
insidiavano». Si sofferma, con
commozione, alle «tanteocca-
sioni di incontro in Lucania».
Anche «le più tristi, dalla com-
memorazione di Gerardo
Chiaromonte a Rionero all’e-
stremo commiato da Alberto
Jacoviello a Lavello». Ma non è
soltanto di mestizia il pensiero
con cui Napolitano accomuna
quei momenti nella memoria:
«Seneèandato,benpiùgiova-
ne, anche Nino, lasciando
un’eredità di pensiero e di im-
pegno e un esempio morale
chealtri inLucaniaenelMezzo-
giornodovrannoraccogliere».

Restanodapercorreremolte
delle strade che Calice aveva
contribuito ad aprire. Nel mo-
mento in cui la politica, l’eco-
nomia e la societàhannodovu-
to fare i conti con la deriva del
potereclientelare incuiera fini-
to l’intervento straordinario
nel Mezzogiorno, Nino aveva
trovato la conferma che la sua
battaglia non era stata vana.
Maanchechebisognavaanco-
ra combattere per uno svilup-
po «normale» del Sud. Sì, quel-
la deformazione andava can-
cellata, senza però depennare
problemi sempre acuti, e per
tanti aspetti ancora drammati-
ci soprattutto per le nuove ge-
nerazioni. Ecco perché si rim-

proverava, prima
di rimproverare ai
suoi compagni,
che all’appunta-
mento dell’addio
alla Cassa per il
Mezzogiorno, la
sinistra arrivasse
impreparata a so-
stenere la questio-
ne meridionale
per quella che era
ed è: la più emble-
matica delle que-
stioninazionali.«È
così - dice Giaco-
mo Schettini - che
ha continuato ad
essere interprete
della migliore
scuola del Pci nel
Mezzogiorno».

Che è stata anche una «grande
scuola di riforma della politi-
ca», rileva a sua volta Umberto
Ranieri. Che Calice conobbe a
metà degli anni Settanta. Im-
mediatamente, con quella
semplicità propria del caratte-
re mai schematico, sempre te-
so a comprendere il cambia-
mento, a favorire l’innovazio-
ne, Calice accolse il giovanedi-
rigente napoletano del Pci, in-
viato - come allora si usava - a
Potenzacon il compitodi tirare
le fila della riorganizzazione di
un partito in profonda trasfor-
mazione, che usciva da un lun-
go periodo di discriminazioni,
di lotte di resistenza dei brac-
cianti, di emigrazione massic-
cia verso il Nord, di contraddi-
zioni nelle stesse campagne
della riformaagrariasucui laDc
aveva costruito la sua egemo-
nia.«Avevol’angosciadi fronte
a quella realtà», ricorda Ranieri
mentre sfoglia il libro che gli fu
da guida: «Lotte politiche e so-
ciali in Basilicata». E lo sguardo
cade sulla dedica: «Per il tuo
tormentoso interrogarti». Ni-
no - era lui l’autore -avevacapi-
to quel bisogno, e gli era anda-
to incontro. Così come aveva
compreso e sostenuto lo sforzo
del partito di passare all’offen-
sivanonsoloconnuovi indirizzi
ma anche con nuovi gruppi di-
rigenti. Di questa innovazione
è stato sempre partecipe, con
spirito aperto ma non per que-
sto rinunciandoallacritica, fino
alla trasformazione del Pci in
Pds. La viveva come un’altra
occasione di evoluzione rifor-
matrice, così come l’integra-
zioneeuropeadiventava ilpun-
to di riferimento del suo meri-
dionalismo. Ed erano stimoli
continui all’attività di studioso
del movimento popolare e
contadino, all’impegno inces-
sante alla presidenza del Cen-
tro studi Giustino Fortuno (che
curagli annali peruna storiaso-
cialedellaBasilicata),almisura-
re le frontiere lontane. No, non
sonopiùquellediEboli.

DALL’INVIATO

GIANNI MARSILLI

PARIGI. Jean Claude Gayssot è
sempre stato l’incarnazione
stessa del comunista francese.
Buon bicchiere e buona for-
chetta, amante di caccia e di
pesca, tanto conviviale con i
compagni quanto tombale con
i non compagni, ferroviere dal
’63 (vicecapostazione), sindaca-
lista, funzionario di partito fino
ad arrivare già nell’82 all’uffi-
cio politico. Tre anni fa quando
Georges Marchais gettò final-
mente la spugna erano in molti
a darlo per vincente nella corsa
alla successione. Erano gli stessi
che lo definivano come «il più
fedele» al vecchio segretario
brezneviano. Altri dicevano in-
vece che il cinquantenne Gays-
sot più che fedele era paziente.
Avevano ragione. Perché segre-
tario venne eletto il barbuto
Robert Hue e Gayssot, per nulla
turbato, divenne uno dei suoi
più stretti collaboratori, bene
in linea con quei recenti accen-
ni di rinnovamento, sempre
più frequenti, del vecchio Pcf.
Oggi Jean Claude Gayssot è mi-
nistro dei trasporti, che nel
paese della sacralità del servizio
pubblico non è certo uno stra-
puntino marginale nel vagone
governativo. E cosa si trova sul
tavolo il buon Gayssot, come
primo dossier? Il futuro di Air
France, compagnia aerea nazio-
nale. E in quel futuro, scritta a
chiare e inequivocabili lettere,
la parola che ai comunisti è
sempre rimasta nel gozzo, e se
proprio dovevano pronunciarla
usciva, dai microfoni del comi-
tato centrale, qualcosa come
uno scataracchio: privatizzazio-
ne.

Il Pcf, si sa, ha scelto di anda-
re al governo. Plumbeo ma coe-
rente, il partito si è assunto le
sue responsabilità senza giocare
di sponda e di ricatti parlamen-
tari (come pure avrebbe potuto
fare). Robert Hue, che è meno
pacioccone di quel che sembra,
ha pensato di prendere due pic-
cioni con una fava. Cioè di go-
vernare - nella convinzione che
non faccia male alla salute - e
di approfittare dell’esperienza
per accelerare la modernizza-
zione del partito. Il primo pas-
so era stato fatto in giugno su-
bito dopo l’inattesa vittoria
delle sinistre: il Pcf non avreb-
be fatto della rinuncia a Maa-
stricht (altra parolaccia nel loro
vocabolario) una condizione
preliminare per partecipare al
governo. Non che con ciò im-
boccasse il rettifilo europeista.
Ma in sostanza era - ed è - di-
sponibile a digerire la moneta
unica e tutto ciò che essa com-
porta, ivi compreso l’equilibrio
dei conti pubblici. Adesso, alla
ripresa autunnale, mette i piedi
in un altro tabernacolo della
sua cultura politica: quel servi-
zio pubblico del quale fino a ie-
ri - ma proprio ieri - proclama-
va l’assoluta, virginale inviola-
bilità. Ed ecco l’ineffabile Gays-
sot, già all’inizio dell’estate, co-
minciare a parlare di «respira-
zione del capitale delle imprese
pubbliche» qualora se ne pre-
sentasse la necessità. Eccolo in-
sistere in un’intervista all’«Hu-
manité»: «né privatizzazione
né statu quo». Musica per le
orecchie di Lionel Jospin, per-
ché il primo pericolo - quello
che angustia Romano Prodi:
l’alternativa tra immobilismo e
crisi politica - era scartato.

Arriviamo così all’apertura
brusca del dossier di Air France
e al braccio di ferro che ne è se-
guito. Alla testa della compa-
gnia c’è Christian Blanc, mana-
ger di riconosciute capacità.
Dal ‘93 in qualche anno ha rad-
drizzato la barca, che faceva ac-
qua da tutte le parti. È inoltre
sua convinzione che difronte ai
due colossi formatisi attorno a
British Airways e a American
Airlines sia urgente creare un
terzo polo mondiale. Per que-
sto tratta con Alitalia, Delta
Airlines, Air India, con i giap-
ponesi della Jal. Ed è arcicon-
vinto che per riuscirci bisogna
far presto. Ma come stringere
alleanze se Air France è blocca-
ta sul mercato dalla sua natura
pubblica? Il capitale va fluidifi-
cato. L’azionariato va aperto.
Bisogna quindi privatizzare.
Christian Blanc, con la sua alta
figura e il suo sigaro, è figura
notissima in Francia. Se ne era
parlato perfino come possibile
primo ministro. Non di destra,

ma di sinistra. Perché l’uomo è
di sinistra, socialdemocratico e
riformista, amico intimo di Mi-
chel Rocard. Ecco quindi, all’i-
nizio di settembre, lo scontro
tra due sinistre, quella di Jean
Claude Gayssot e quella di
Christian Blanc. Ma la cosa in-
teressante è che non si sono
scontrati su privatizzazione sì o
privatizzazione no, come sareb-
be stato, per esempio, all’inizio
degli anni ‘80. È che Christian
Blanc voleva far presto, l’altro
invece voleva prender tempo
per evidenti ragioni politiche.
Non era forse scritto nella di-
chiarazione comune (guai a
parlare di «programma comu-
ne»: evoca due personaggi che
ne furono i firmatari nel ‘77,
Mitterrand e Marchais, che tut-
ti oggi giurano di non aver mai
conosciuto) del 29 aprile scorso
che Ps e Pcf «s’impegnano a di-
fendere e promuovere i servizi
pubblici»? Ma non è forse co-
stume corrente, una volta al
governo, di buttare gli impegni
nel cesso e di tirare lo sciaquo-
ne? È stato questo l’errore di
Christian Blanc. Ha minacciato
le dimissioni. E Jospin, che de-
gli impegni elettorali e della so-
lidarietà di governo fa una ine-
dita religione, gli ha detto «pre-
go, quella è la porta». Secondo
la destra ha quindi vinto la si-
nistra «arcaica e dogmatica».
Ma questa è solo una parte di
verità. Infatti il compagno
Gayssot si è detto subito dispo-
nibile all’«apertura del capita-

le» di Air France. Sarà del 49
per cento? «Nulla è stato deci-
so», dice lui. Ma i bene infor-
mati della Borsa parlano pro-
prio di un cospicuo anche se
minoritario 49 per cento, che
consentirà entro la fine dell’an-
no nuove alleanze e partecipa-
zioni. E il Pcf? Si tratta di «mu-
tazione applicata», ha detto Ro-
bert Hue. Come la ricerca. A
conferma che governare non fa
male. Fa funzionare le menin-
gi.

Ma non basta. Un’altra prati-
ca scottante, una di quelle che
solo due anni fa avevano para-
lizzato Parigi e la Francia per
tutto il mese di dicembre, si
chiama France Telecom. In
questo caso il tono l’ha dato il
ministro dell’economia, il so-
cialista Dominique Strauss
Kahn, senza trovare opposizio-
ne nella compagine governati-
va (anzi, qualche grido di scan-
dalo è venuto, ma dall’ala sini-
stra del suo stesso partito che
cerca spazio in vista del prossi-
mo congresso): «Non si tratta
di dire “tutto pubblico” o “tut-
to privato”», ha detto. Il gover-
no «non ha dottrine assolute».
Ci vuole «un nuovo equilibrio,
una nuova alleanza tra pubbli-
co e privato». Cosa vuol dire?
Che il 20 ottobre il 20 per cen-
to del capitale di France Tele-
com sarà messo in Borsa a Pari-
gi e New York, che il 3-4 per
cento delle azioni sarà riservato
al personale, che Deutsche Te-
lecom acquisirà il 7,5. In totale

Prosegue il programa
di inserimento del
capitale privato
nelle grandi imprese
pubbliche delle
telecomunicazioni
e dei trasporti
E il ministro Gayssot
ex “duro” del Pcf
non si mette di traverso
Lo scontro
su Air France


